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Auto-bomba al villaggio 
turìstico/ucciso 

piccolo camorrista 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Un ordigno esplosivo, fabbricato con alcuni chili di 
polvere da mina, ha ucciso un pregiudicato di 28 anni, Nicola 
Caterino, nato a Napoli, ma residente a S. Cipriano (in provincia 
di Caserta) e legato al clan camorristico dei Bardeliino. L'atten
tato — che ha tutto il sapore di una vendetta del «padrino» nei 
confronti di un «picciotto» che voleva fare carriera saltando 
molti gradi — è stato messo in atto a PineUmare, un villaggio 
«speculativo-turisttco» sorto a cavallo degli anni settanta lungo 
la costiera Domixiana. L'esplosione ha danneggiato quattro pa
lazzi e svegliato nel sonno migliala di turisti che si sono precipi
tati in preda al panico nelle strade del complesso. Nicola Cateri
no alte 8 dì ieri mattina è uscito dalla casa che aveva affittato 
per le vacanze nel villaggio Coppola. Arrivato accanto alta sua 
Dyane ha salutato la convivente, Cristina, una ragazza di 23 
anni, ed è salito in macchina. Il tempo dì mettere la chiave nel 
cruscotto ed è stata la fine. L'auto sì è sbriciolata. A 28 anni 
Nicola Sergio Caterino sembrava avviato ad una «carriera» nella 
mala degna dei più grossi boss: pochi precedenti, qualche de
nuncia che poi finiva in fumo, un lavoro fatto tutto al coperto 
nel settore più redditizio della malavita. Ma perché un attentato 
cosi esclatante, che sembra fatto apposta per attirare l'attenzio
ne? «È un segnale a chi vuole fare carriera senza tener conto 
delle gerarchie. È un segnale! Una banale esecuzione — afferma 
un investigatore — non avrebbe avuto alcuna eco e non avrebbe 
avuto alcun significato per gli altri. È chiaro, al di là delle prove 
che raccoglieremo, che questo omicidio è frutto di uno sgarro 
all'interno dell'organizzazione». 

Sequestro Devoto: 
bomba al negozio 

di un arrestato 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Un boato ha svegliato l'altra notte gli abitanti dì 
mezza Nuoro: per l'esplosione di un» bomba ad alto potenziale, 
è saltato in aria il salone di un barbiere, in pieno centro cittadi
no. Nello stesso locale, un anno e mezzo fa, l'anonima ha messo 
a segno uno dei suoi colpi più clamorosi e spregiudicati, seque
strando il commerciante e produttore di caffè Luigi Devoto, 
rilasciato il 18 maggio scorso dopo il pagamento di 800 milioni di 
riscatto. Il proprietario del salone, il barbiere Salvatore Raggio, 
è da quattro mesi in carcere con l'accusa di aver fatto da «basi
sta» nel rapimento. Gli investigatori sono convinti che l'attenta
to di ieri sia una nuova pagina di questa sconcertante, e per 
molti versi ancora oscura vicenda. Ce infatti uno strano gioco 
delle partì che rende particolarmente ìnarbugliata l'inchiesta. 
Protagonista ne sarebbe proprio il barbiere preso di mira dall'at
tentato. Testimone oculare del sequestro —- avvenuto davanti a 
decine di persone —, amico dell'ostaggio e della sua famiglia, 
Salvatore Raggio aveva offerto la sua disponibilità a fare da 
emissario dei Devoto, assieme al parroco della chiesa del rosario, 
Don Salvatore Floris. Dopo circa otto mesi di trattative, lo scorso 
18 maggio, Luigi Devoto veniva rilasciato. Un mese prima, però, 
il 15 aprile, il giudice firmava un mandato di cattura nei col ron
fi del barbiere-emissario, accusato dì «concorso in sequestro di 
persona». Nelle scorse settimane, una nuova lettera minatoria 
dei sequestratori. Destinatari: Luigi Devoto e gli emissari Rag
gio e Don Floris. Richiamando l'impegno preso dall'ostaggio, e 
garantito dagli emissari, di versare un altro miliardo di lire una 
volta tornato in libertà, i banditi minacciavanouna ritorsione 
violenta contro i tre. 

Nella rete il gigante bianco 
NEW YORK — Uno squalo bianco di una tonnellata e mezzo dì peso e di cinque metri di 
lunghezza è stato catturato al largo delle coste newyorkesi dopo una estenuante lotta durata oltre 
due ore. Prima di cadere vittima delle reti dei suoi cacciatori, lo squalo bianco è stato adescato con 
prede di venticinque chili. Alla fine poca compassione dei presenti per il gigante in agonia. 

Bolzano: 
strangola 
la suocera 
BOLZANO — Una giovane 
donna, Berta Hedwig Lechner 
di 23 anni, nativa dì Bressano
ne, ha ucciso ieri mattina in 
un momento d'ira la propria 
suocera, Sabine Obermalr, ve
dova Oberkofler, una pensio
nata settantatreenne. Teatro 
del fatto di sangue è stato uno 
sperduto maso di un piccolo 
paese della Valle Aurina, San 
Giovanni, a ridosso del confi
ne austriaco. La nuora, che 
già in passato aveva avuto pa
recchi diverbi con la suocera, 
ieri, dopo l'ennesimo litigio, 
l'ha strangolata con una cor
da. Il delitto è avvenuto intor
no alle ore 9, nella «stube» del 
maso Hausergang, dì proprie
tà della vittima. A quell'ora in 
casa, oltre alle due donne, si 
trovavano anche le due figlie 
della Lechner, Martina e Da
niela. Il litigio era nato per fu
tili motivi, ma ben presto dalle 
parole le due contendenti sono 
passate alle vie di fatto. La 
nuora ha afferrato una corda 
e l'ha stretta intorno al collo 
della suocera uccidendola. 

Uccise 
ragazzo? 
Arrestato 

FRANCOFONTE (Siracusa) 
— I carabinieri di Francofona 
te hanno arrestato e posto a 
disposizione della Procura del-' 
la Repubblica di Siracusa Giù-, 
seppe Catania, di 65 anni, eh» 
ritengono responsabile di aver • 
sequestrato ed ucciso Vincen- • 
zoTutino, di 14 anni. Il cada-* 
vere del ragazzo era stato tro-' 
vato martedì scorso e presene 
tava estese ustioni. Secondo', 
gli investigatori l'assassino., 
aveva tentalo di cremarlo. Nel.. 
rapporto al magistrato gli in-» 
vestigatori sostengono che Ca-! 
tanta, un ex ergastolano,' 
avrebbe compiuto il delitto* 
perché convinto di essere stato.' 
derubato dal ragazzo di un co-' 
niglio. Catania fu condannato^ 
nel 1953 all'ergastolo per un', 
omicidio; la pena gli era stata. 
poi ridotta a 30 anni e 5 anni, 
fa aveva lasciato il carcere. In: 
paese viveva appartato ed era 
considerato mentalmente in-> 
stabile. Ora l'ex ergastolano 
verrà interrogato daisostituto, 
procuratore Favi che ha coor
dinato le indagini. : 

Protesta (e ricorso) per il sequestro dei beni di Tripoli a Roma e Milano 

Libia, ritorsioni commerciali? 
Minacce alle aziende italiane 

«Potremmo cambiare partners» 
L'ambasciatore Shalgam: «Un attacco strumentale al nostro paese, pompato dai giorna
li» - «Un debito di scarsa entità» - Ricorrono anche i cinque istituti di credito italiani 

ROMA — L'ambasciata Ubica ha rotto 
11 silenzio che aveva caratterizzato le 
prime ore e ha fatto conoscere l'opinio
ne di Tripoli in merito alla decisione del 
tribunale milanese di porre sotto seque
stro beni appartenenti allo Stato libico, 
per un valore complessivo di una tren
tina di miliardi a garanzia di un debito 
di 4 miliardi più gli interessi. La Libia, 
dunque, presenterà ricorso contro 11 
provvedimento. Lo ha annunciato a 
un'agenzia di stampa l'ambasciatore 
Abdurrahman Shalgam. Con un evi
dente sforzo di minimizzare la vicenda, 
Shalgam ha più volte sottolineato che 
«sette miliardi non sono una grande ci
fra nell'interscambio tra Roma e Tripo
li» e ha poi definito U provvedimento 
«ingiusto e sbagliato». Eccone l motivi, 
sempre secondo il diplomatico: «1) per
ché nei contratti stipulati tra aziende 
italiane e aziende libiche c'è una clau
sola secondo la quale In caso di contro
versia è la magistratura Ubica, l'unica 
competente, oppure lo è un tribunale 
neutro espressamente nominato; 2) 
perché in ogni caso si tratta di una con

troversia tra aziende e quindi non c'è 
alcuna ragione di porre sotto sequestro-
beni che appartengono aito Stato libico, 
costringendo l'ambasciata a interveni
re in cose che non la riguardano; 3) per
ché 11 provvedimento non è stato notifi
cato in tempo utile». 

Fin qui la replica nel merito del se
questro ordinato dalla magistratura 
milanese, dopo l'esposto di cue aziende 
italiane (la Cof a e la CO- Ma l'ambascia
ta Ubica non ha rinunciato a interpre
tare politicamente la vicenda. Secondo 
Shalgam si tratta «di un attacco stru
mentale, pompato dal giornali, contro 
la Libia». DI controversie tra aziende 
Italiane e libiche — ha aggiunto l'am
basciatore — ne capitano spesso, ma di 
solito «si cerca di risolvere con un ragio
nevole compromesso». «Esistono anche 
ditte Italiane che non rispettano l patti 
— ha continuato Shalgam — ma non 
per questo noi sequestriamo l beni del
l'Italia In Libia». Il diplomatico ha an
che osservato che le difficoltà libiche 
nel pagare 1 debiti sono dovute anche al 
fatto che gli Stati Uniti hanno congela
to più di 500 milioni di dollari della ban

ca centrale Ubica a New York. Infine è 
stato lanciato un ammonimento: «Un 
debito di 4 o di 7 miliardi di lire è una 
cifra tutto sommato piccola, ma questo 
genere di vicende non Incoraggiano gli 
operatori Ubici a fidarsi degli Italiani. 
Per 11 nostro plano di sviluppo '87-'88, In 
cui prevediamo lavori per circa un mi
liardo di dollari, potremmo anche rivol
gerci ad altri partners». 

Un TÌCOTSO è stato annunciato anche 
dalle cinque banche italiane Interessate 
al blocco ordinato dalla magistratura, 
Si tratta del Credito Italiano, della Ban
ca Nazionale del Lavoro, del Banco di 
Roma, della Commerciale e dell'Ubae, 
presso 1 cui depositi sono stati eseguiti 1 
sequestri cautelativi di beni libici, per 
un totale di circa 35 miliardi a fronte di 
un debito di 4 miliardi più gli interessi. 
Le banche chiedono di ridurre la porta
ta del provvedimento in modo tale da 
garantire complessivamente 11 blocco 
del 7 mlUardl o In un solo istituto di 
credito o ripartendolo in quote, anche 
In base al diversi ammontare accredita
ti dalle banche libiche presso quelle ita
liane. 

Del programma di industrializzazione libico, una consistente 
fetta è «coperta» da aziende italiane. Dopo la crisi di aprile. 
anche il recente sequestro di beni di Tripoli rischia di provoca
re un raffreddamento dei rapporti commerciali 

Catania, una bimba sparita nel nulla 5 anni fa. Ora i genitori cercano un investigatore 
«j-»*..»»-.»-.!»»»»»»»»»»»».»»..!»»»»»»»»»»»»-*--»» 

«Un detective per nostra figlia» 
Nostro servizio 

CATANIA — Non soddisfat
ti per come polizia e carabi
nieri hanno condotto le In
dagini sulla scomparsa della 
loto figlia, hanno pensato di 
rivolgersi ad un investigato
re privato che riesca a trova
re una traccia. Protagonista 
di questa storia è una fami
glia di San Giovanni Galer-
mo, una borgata di Catania. 
I personaggi sono: una bam
bina, Stefania Puglisl, che 

all'epoca della scomparsa — 
avvenuta nel 1981 — aveva 
dieci anni, ed 1 suol genitori: 
Rosario, un barista di via 
Messina e Antonietta Maset
to. Stefania è scomparsa po
co dopo le 18,30 del 6 dicem
bre del 1981, mentre tornava 
a casa, in un appartamenti
no al numero 30 di via Ado
ne, un complesso di case po
polari nella zona nord-ovest 
di Catania. 

La vicenda deUa bambina 

sconvolse non solo la borga
ta dove abitava (un pezzo di 
deserto dove non esistono 
nemmeno le scuole ed 1 bam
bini sono costretti ad andare 
a Catania oppure nelle scuo
le private), ma anche l'Intera 
città. I giorni della sparizio
ne di Stefania furono giorni 
di paura. Giorni di indagini e 
di ricerche, compiute con 
l'aiuto di cani poliziotti e di 
elicotteri; vere e proprie «bat
tute» nel corso delle quali 

vennero impiegati oltre due
cento uomini, fra carabinieri 
e agenti della Polizia di Stato 
e della Guardia di finanza. 
Vennero rovistati migliala di 
cespugli, anfratti e caverne. 

Le indagini di polizia e ca
rabinieri si spostarono pure 
a Torino e anche in Germa
nia, dove vivevano alcuni 
parenti della famiglia Pugli
sl. Fu una operazione combi
nata tra la polizia italiana e 
l'Interpol. Al sesto giorno 
della scomparsa della bam

bina, però, nonostante le In
sistenze del genitori, le «bat
tute» Incominciarono a ral
lentare 11 ritmo. Gli investi
gatori arrivarono alla con
clusione che 11 rapitore aves
se proprio voluto colpire Ste
fania e non una bambina 
qualsiasi. Resta comunque 
sempre aperta l'ipotesi che a 
rapire Stefania sia stato un 
personaggio dalla doppia vi
ta, un uomo, cioè. Insospet
tabile. 

Per anni, 1 genitori della 
bambina hanno pensato che 
a fare sparire Stefania sia 
stato qualcuno dei familiari, 
ma polizia e carabinieri non 
hanno mal trovato nessuna 
traccia, nemmeno un Indizio 
a cui aggrapparsi per risol
vere Il caso. 

Adesso, Rosario Puglisl e 

la moglie hanno deciso di af
fidarsi ad una sorta di Mar-
lowe, un detective che senza 
mezzi termini arrivi ad una 
pista qualsiasi. 

Prima di prendere questa 
decisione i Puglisl hanno 
bussato diverse porte. Per 
anni hanno pellegrinato tra 
gli uffici della Squadra Mo
bile di Catania e il gruppo dei 
carabinieri. Agli Investigato
ri hanno raccontato di tele
fonate anonima e di richie
ste dì riscatti, ma dalle loro 
dichiarazioni non è mai 
emerso un nome, non un so
lo indizio che potesse dare a 
polizia e carabinieri il prete
sto per riaprire l'inchiesta e 
ridare il via a nuove indagi
ni. 

Angelo Vecchio 

Torino - L'inchiesta confluirà in quella milanese; 

'Aziende al metanolo' 
chiesta una ventina 
di rinvìi a giudizio I 

Si tratta di titolari e amministratori di imprese grandi e pic-j 
cole - Rischiano l'ergastolo - In attesa delle perizie definitive; 

Dalla nostra redazione 
TORINO — 11 sostituto pro
curatore Vittorio Russo ha 
concluso la requisitoria sulla 
«tranche» torinese dello 
scandalo del vino al metano
lo chiedendo il rinvio a giu
dizio dei titolari o ammini
stratori di una ventina di 
aziende che «preparavano» o 
commercializzavano la mi
cidiale mistura, e l'unifica
zione dei procedimento con 
quello principale condotto a 
Milano dove fu accertato ' 
primo caso di morte per av 
velenamento. 

Nell'elenco figurano 1 no
mi di ditte che ebbero un 
ruolo centrale In quella tra-gca storia di adulterazioni: 

Giovanni Clravegna di 
Narzole (1 due titolari, padre 
e figlio, sono detenuti a Mila
no con l'accusa di associa
zione per delinquere e omici
dio con dolo eventuale), la 
Vincenzo Odore di Incisa 
Scapacclno, provincia di 
Asti, nelle cui cantine furono 
imbottigliate le prime parti
te di vino al metanolo; la Fu
sco di Mandurla e la Baron
cini di Solarolo (Ravenna) 
che, come la Clravegna, svol
gevano funzioni di «grossi
sti» del prodotto. E poi parec
chie altre aziende (quasi tut
te piemontesi, una lombarda 
e una veneta) che commer
cializzavano in piccole o pic
colissime partite 11 «vino» ac
quistato dal maggiori distri
butori. 

Le richieste del magistra
to torinese si rifanno agli ar
ticoli 439 e 440 del codice pe
nale, che riguardano appun
to l'adulterazione di sostan
ze alimentari e la messa In 
commercio di prodotti dan
nosi per la salute. Le pene 
previste vanno da tre a dieci 
anni di reclusione; ma si può 
arrivare all'ergastolo se ci 
scappa 11 morto. E purtroppo 

" r 

di vittime ce ne furono tante. 
Solo a Torino e In Piemonte 1 
casi di «morte sospetta» furo
no mezza dozzina, anche se 
per uno soltanto di essi è sta
to possibile provare che la 
causa era 11 vino adulterato: 
si trattava di Amalia Magne
sia, una pensionata di Chl-
vasso. Per un'altra sessanti
na di persone che rimasero 
Intossicate dal vino «rtnfor-

Incendio 
in centrale 
atomica 

Usa 
MONROE — Un principio di 
incendio nella centrale atomi
ca «Fermi-due» di Monroe, nel 
Michigan, ha provocato ieri 
mattina molta paura. La cen
trale è stata temporaneamen
te chiusa in attesa di un con
trollo accuratissimo delle in
stallazioni. I tecnici hanno 
detto che «praticamente c'è 
stato solo dei fumo», ma è co
munque scattato immediata
mente il dispositivo di allar
me. Lo stato ai allarme è dura
to due ore. Lorie Kessler, por
tavoce della società che gesti
sce la centrale nucleare, ha 
precisato che non c'è stato pe
ricolo per la popolazione circo
stante. A Washington, l'addet
to stampa della «Nuclear regu* 
larìty conunìssion», Bob Ne» 
wlin, ha precisato che quando 
si è verificato il guasto la cen
trale era nella fase dì avvia
mento, all'un per cento della 
sua potenza. 

zato» con alcol metilico, resi* 
to delle perizie disposte dal 
giudice sarà noto nel mese d| 
settembre. „ 

Molti degli accusati sona 
confessi o hanno almeno 
parzialmente ammesso delle 
responsabilità In questa In1» 
credibile vicenda che, oltre l£ 
vittime, ha provocato uri 
danno gravissimo all'Imma
gine del vino Italiano ne) 
mondo, con serie ripercus^ 
aloni economiche. Lo scan
dalo scoppiò 11 18 marzo, 
quando alcuni medici mila». 
nesl ebbero modo di accerta
re che una serie di decessi 
per intossicazione erano le* 
gatl al consumo di vino. Par^ 
Ute dal bottiglioni che erano 
stati acquistati In alcuni su
permercati del capoluogo 
lombardo, le Indagini risalir 
rono prima alla ditta Odore e 
poi, un passo dopo l'altro, ai 
«cervelli» del losco traffico: 
un gruppetto di affaristi senj-
za scrupoli che acquistavano 
il metanolo presso aziende 
Industriali del Mantovano e 
della provincia di Verona, lo 
miscelavano col vino e lo 
mettevano In circolazione: 
Fino a che qualche errore ne} 
dosaggio o un fortuito «inclu
dente» non provocò la terrtr 
bile sequenza di morti per 
avvelenamento, facendo 
scoprire 1 meccanismi e gli 
autori del criminale «busi? 
ness». « 

Complessivamente, a par» 
tire dall'autunno dell'85, fu* 
rono utilizzati ben 2.651 
quintali di alcol metilico. ? 

L'Inchiesta ha coinvolto le 
Procure di numerose città. 
Le conclusioni degU Inqui
renti confluiranno tutte a 
Milano dove 11 giudice Istrut
tore Tuccl formulerà — prò? 
babUmente entro l'anno — le 
richieste definitive di rinvio 
a giudizio. 

p. g.b. 

Sul tè scambiato per urina i chimici lanciano pesanti accuse ai medici della Usi 

«Analisi a Torino? Fatte da incompetenti» 
ROMA — «Quell'analisi è 
stata eseguita con un'assolu
ta mancanza di professiona
lità e da persone completa
mente sprovviste di minime 
nozioni di biochimica». Il 
dottor Rampino, presidente 
dell'Ordine dei chimici, a 
proposito del tè e aranciata 
scambiati per urine dalla Usi 
di Torino, ci va giù pesante. 
Del resto la conferenza 
stampa, convocata a Roma a 
pochi giorni dall'esplodere 
del «caso*, tende proprio a 
riattizzare una polemica, 
sempre più feroce, che vede 
opposti medici e chimici. 
Questi ultimi Infatti accusa
no 1 laureati in medicina di 
essere degli «abusivi» all'In
terno del laboratori di anali
si, dopo che una sentenza 
della Cassazione aveva rico
nosciuto solo al chimici il di
ritto di esercitare la profes
sione. Dunque lo «scandalo» 
di Torino giunge proprio ad 
hoc e il dottor Rampini, per 
dimostrare la sua tesi, entra 
pure nel merito. «Quando si 
nota un tasso di glucosio 
fuori dalla norma — afferma 
11 presidente del chimici — si 
approfondisce l'analisi e se 1 
medici di quella Usi l'avesse
ro fatto avrebbero scoperto 
che non di glucosio ci tratta

va, ma di acido ascorbico. Il 
glucosio poi, deve far pensa
re immediatamente ad un 
paziente diabetico e non si 

fmò quindi definire **norma-
ew il responso. Infine — rile

va 11 dottor Rampini — l'a
ranciata contiene lo 0,4% di 
proteine e nel risultati non 
c'è traccia di questo dato». 

Per 1 chimici dunque non 
solo si poteva, ma si doveva 
scoprire l'Inganno, se le ana
lisi fossero state eseguite 
correttamente. DI tutt'altro 
avviso, come si sa, i respon
sabili della Unità sanitaria 
Incriminata, l quali afferma
no che non era compito loro 
accertare la natura del liqui
do, ma solo di analizzarlo. 
Anche 11 presidente del bio
logi, intervistato «a caldo», 
ha affermato che «se nel té 
non sono contenute sostanze 
come acetone, albumina, 
ecc. il liquido analizzato non 
può che essere normale». Ri
sultato: l'unica cosa certa è 
una guerra aperta, senza 
esclusione di colpi, fra medi
ci, chimici, biologi (si pensi 
alla mole di interessi che gi
rano intorno agli esami di la
boratorio) e una grande con
fusione per 1 cittadini che 
non sanno più a chi dare ret
ta e di chi ridarai. I chimici, 

Per i farmacisti 
da settembre si 

pagano le medicine 
Brutta sorpresa per chi ritorna dalle vacanze di agosto: con 

ogni probabilità pagherà le medicine. Del resto in alcune regio» 
ni, come la Calabria e la Puglia, i farmaci già si pagano. «La 
spesa farmaceutica prevista per quest'anno dalla finanziaria è 
di 6 mila 250 miliardi — scrive il dottor Giacomo Leopardi, 
presidente della federazione degli Ordini dei farmacisti — men
tre la spesa reale sarà di oltre 9 mila miliardi». 

Per Leopardi oltre «ad un pericolo immediato di passaggio 
all'assistenza indiretta» resta anche «incomprensibile» «l'insab
biamento» a livello parlamentare del disegno dì legge 1602 che 
tendeva a ripianare il disavanzo del 196$ delle unità sanitarie 
locali per l'assistenza farmaceutica. 

La mancata approvazione di questa legge «ha comportato un 
ulteriore aggravamento della situazione di quest'anno, in 
quanto le regioni «sono state comunque autorizzate a stornare 
1.150 miliardi, già assegnati al 1986, per coprire il disavanzo 
dello scorso anno». 

Secondo il presidente degli Ordini dei farmacisti •l'apparente 
mancanza di sensibilità nei confronti di questi problemi na
sconde la precisa volontà polìtica di scaricare sul bilancio delle 
famiglie un'ulteriore fetta delia spesa sanitaria», come dimostra 
«un aumento del ticket pari a arca il 67 per cento ed attuato 
tenta intervenire su quei meccanismi di distorsione della spesa, 
quali l'esenzione e l'assistente integrativa che, di fatto, disatti
vano il ticket». 

ieri, hanno anche ricordato 
un'indagine fatta nel *6B 
(molto lontana nel tempo, 
per la venta) su 150 labora
tori, quando solo quattro ri
sultarono dare dati attendi
bili. Sfruttando 11 vento fa
vorevole, dunque, ora coloro 
che si ritengono gli unici abi
litati ad eseguire analisi lan
ciano una pesante offensiva 
e invitano 1 cittadini a pre
tendere che le certificazioni 
delle analisi chimico-clini
che siano firmate da chimici 
e non da medici analisti e di 
denunciare all'autorità giu
diziaria le certificazioni non 
idonee per legge, n proble
ma, tuttavia, sta proprio nel 
fatto che una legge non c'è. 
Alla sentenza della Cassazio
ne infatti non è seguito nes
sun provvedimento legislati
vo, dopo la caduta di un de
creto legge che malamente 
cercava di risolvere 11 «busil
lis». E1 medici a giugno era
no già passati al contrattac
co denunciando II «pericolo
so accerchiamento di cui 
erano fatti oggetto, da parte 
di altre categorie di laurea
ti». Ieri sia all'Ordine che al-
l'Anaao-Slmp (U sindacato 
di categoria degli aiuti e as
sistenti ospedalieri) rispon
deva solo una segreteria tele
fonica, ma c'è da giurarci 
che si faranno sentire, mi
nacciando fuoco e fiamme. 
Intanto però c'è stata la crisi 
di governo, tutto resta In alta 
mare e il povero paziente la 
sua boccettlna con le urine 
non sa a chi deve portarla. 

. AnnaMortRt 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Brera* 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
ftomaF. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
SJ4.L 
Reogìo C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagfiarì 

2133 
20 31 
23 34 
19 30 
21 32 
22 30 
20 27 
25 30 
19 31 
19 34 
19 31 
18 28 
15 30 
18 29 
15 29 
19 33 
19 30 
17 25 
22 28 
2135 
16 25 
23 30 
26 31 
24 32 
25 30 
2134 
18 29 
2134 

9miA2J0MC — • tempo surttsSa è aempre governato da ima dtatrW 
bullone di alte prosatone strnosfsriea. Una moderata sttrturbertea* 
Cno ai attendo dette penisole Iberica stVEvroso ceriti ste p?ovocnssà 
rsoeinsni msrgineA sves regioni setterrtrionstt. 
IL TEMPO IN ITALIA -*— Sves regioni ssr$s»»*ftonsti S M Irfegolsrmsn-
to nvvoloss con sddsnssrnsotJ locs*» cne spedo io possimne dei risovi 

assotisti e fenomeni tsiiieor steseti!. Su tutte ts sltje 
tempo buono con cisto aerano o scsfssmento fluvoa* 

so» salvo nubi di tipo ct»io»jnlforine e ed e»*>t«fcTtonedH*ina in prossawes 
dada dersets snpsnninioe. Temperstyre in leggero dsrsnvjiiono al 
nord, sente notevoli vsrtetion) sedo srtre tocsNtà. 

Simo 


